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PAG. 2 l'Unità IL TERREMOTO NEL SUD Domenica 7 dicembre 1980 

Donne da tutt'Italia nel Sud 
in queste difficili giornate 

Slancio di solidarietà senza precedenti - Assemblea a Salerno con Adriana Seroni - As
sicurare il diritto all'istruzione dei bambini - Combattere le illegalità per le adozioni 

Da uno dei nostri inviati 
SALERNO — Le compagne che da 
due settimane — da quando la ter
ra ha tremato portando distruzio
ne e morte — hanno lavorato inin
terrottamente nelle città e nei co 

' numi colpiti, in Campania e in Lu
cania, si sono riunite ieri nella 
sede della federazione di Salerno 
del PCI per fare il punto, scam
biarsi esperienze, proporre inizia
tive. Riunione molto concreta, co
me esige la situazione. A presie
derla era venuta da Roma la com
pagnia Adriana Seroni, della Dire
zione del partito e responsabile 
della commissione femminile. Ac
canto a lei i compagni Pio La Tor
be e Bassolino. 

Bisogna ricordare che pochi gior
ni dopo quel terribile 23 novem
bre sono venute qui a dare una 
mano anche un folto gruppo di 
deputate del PCI di varie regioni 
italiane, che si sono affiancate alle 
compagne della Campania e della 
Lucania impegnate nel lavoro lem 
minile. E' stata una presenza senz' 
altro utile, tanto che una delle 
richieste emersa con più forza du
rante la riunione è stata quella di 
far venire in queste zone n'ire 
compagne politicamente qualifica
te per continuare il lavoro già 
iniziato. 

La parola 
alle donne 

Un tema ha accomunato subito 
tutti gli interventi: la situazione di 
emergenza non ha permesso una 
divisione tra lavoro « femminile » 
e « maschile ». Lo slancio di soli
darietà ha fatto cadere barriere, 
spesso insormontabili. 

Ma diamo la parola alle donne. 
E' impossibile citarle tutte. Il si
sma, è questo il tema ricorrente, 
ha dimostrato ancora una volta 
l'incapacità della DC e la crisi di 
interi apparati statali. In alcune 
zone, « il terremoto è stato preso 
in mano » dai militari, come ha 
detto Nina Costantino di Scafati 
Rosalba Molineri (deputata PCI) 
ha invece messo in rilievo l'impor 
tanza di un'esperienza di questi 
giorni: la diffusione di un que

stionario, nella zona di Oliveto Ci 
tra, Eboli, Contursi, Santomenna 
e in altri comuni dell'Alto Sele, 
per la raccolta di dati e altri eie 
menti che dovranno servire quan 
do si dovrà procedere alla forimi 
lazione delle domande per i danni 

Un tema sollevato da moite e 
stato quello proposto da Zamber 
letti. Tutte le compagne hanno por 
tato testimonianze sulle ragioni 
del fallimento del piano. L'incertez 
za del governo, l'assenza di garan 
zie credibili assieme ad una forte 
volontà di non abbandonare la prò 
pria terra: ecco le ragioni dei man
cati trasferimenti. Tuttavia ora so 
no enormi i problemi per la gcn 
te che resta: occorrono roulottes, 
case prefabbricate, servizi igienici, 
sanitari, scolastici. 

Fino ad ora come ci si è mossi? 
I bambini rimangono sotto le ten 
de tutto il giorno; o, a Napoli ad 
esempio, nelle scuole o in altri 
edifici occupati. iMa qualche spe
ranza si fa avanti. A Lioni, uno 
dei paesi dell'Irpinia tra i più di
strutti, venerdì la scuola, sia pure 
sotto una tenda, è stata riapei ta. 
Eppure nell'Alta Irpinia — dice 
la compagna Enrica Rocco — le 
difficoltà sono terribili, tanto che 
più di diecimila persone si sono 
«allontanate», sia pure tempora
neamente rifugiandosi presso pa
renti ed amici. 

Il terremoto ha anche colpito 
personalmente molte compagne 
mentre in tanti centri non esistono 
più nemmeno le sedi del partito, 
ad esempio a Potenza. 

Si potrebbe continuare a lungo, 
tanti sono gli episodi drammatici 
che abbiamo ascoltato. Citiamo so 
lo il caso del centro IPAI di Mer-
cosliano vicinissimo ad Avellino. 
L'istituto ospitava una trentina di 
orfani. C'è stato un intervento del
la Caritas e dell'UDI perché acco
gliesse • altri bambini terremotati. 
Discussioni, interventi prima tavo-
revoli poi contrari della giunta 
provinciale. Infine l'accordo. Altri 
bambini potranno essere assistiti. 
Le rappresentanti dell'UDI rimar
ranno e sarà una presenza costan
te e coordinata destinata, lo si ca
pisce, a trasformare il centro IPAI 
di Mercorliano in qualcosa di di
verso e di più moderno. 

Quali .le proposte concrete che 
sono state fatte al termine della 
riunione? Le ha riassunte la com
pagna Seroni cogliendo la sostan
za di quanto è emerso dai ' vari 
interventi. Grande attenzione va 
data ai problemi dei bambini. L'ob
bligo scolastico deve essere rispet
tato. 

La scuola 
in roulotte 

Deve quindi esserci la scuola 
sia nei centri dell'esodo, anche se 
sono pochi, sia in ogni centro ter
remotato — siano formati di ten
dopoli o roulottes o prefabbricati 
— che dovranno essere forniti di 
strutture semplici dove si svolga 
ogni attività per l'infanzia. « Me
glio quattro o cinque ore in una 
roulotte — ha detto la Seroni — 
con un maestro, che sotto una 
tenda a non far niente ». Come 
procurarsi queste strutture? Con 
i denari non spesi per gli asilo 
nido, ha detto ancora la Seroni, si 
acquisti quanto è necessario. Pos 
sono anche intervenire le regioni 
gemellate. Nel « problema bambi
no » rientra anche quello dejle a 
dozioni di cui si parla molto in • 
questi giorni. Queste devono essere 
fatte nelle forme debite, attra
verso il tribunale dei minorenni, 
anche per prevenire l'intervento 
massiccio di istituzioni religiose 
che nel passato hanno dato pessi
mi risultati. 

Altra proposta concreta è stata 
quella di non lasciar cadere tuMo 
il lavoro, l'impesno e I'abnegazio 
ne dimostrati dalle donne in que 
sti momenti. Si darà vita a « comi
tati per la ricostruzione » che sia 
no insieme organismi di lotta per 
che la rinascita avvenga e avven
ga presto, e al tempo stesso sia
no un germe di organizzazione pò 
lìtica e sociale delle donne del 
Sud. Non è mancata a questa as 
semblea anche qualche voce ma
schile. A Pio La Torre, infatti, è 
toccato il compito di trarre le 
conclusioni. 

m. ac. 

La gente teme ii vulcano Vulture 
Gli esperti negano ogni pericolo 
Il timore deriva da fenomeni che tutti giurano d'aver notato in coincidenza con il sisma: un gonfio
re della sommità, l'abbassamento del livello di un laghetto -1 consigli di uno scienziato giapponese 

Cinque comunicazioni giudiziarie 
per il crollo dell'edificio a Poggioreale 
NAPOLI — Cinque comunicazioni giudlzia 
rie sono state emesse dal magisttato inqui
rente — il sostituto procuratore della Reputi 
blica Vittorio Martusciello — contro I pre
sunti responsabili del crollo dell'edifìcio di 
via Stadera a Poggioreale. nel quale la sera 
del 23 novembre scorso, in seguito alla scos
sa sismica morirono 52 persone. Nelle comu
nicazioni. emesse dopo II rapporto giudizia
rio presentato ieri dal colonnello Angelo 
Lnnzilli. comandante del gruppo carabinieri 
e Napoli I >, sono ipotizzati i reati di omi
cidio colposo e di disastro colposo. 

L'edificio crollato, noto come • il gratta
cielo di Pogqioreale ». era stato costruito nel 
1951 dall'imprenditore edile Carlo Angelino 

di 68 anni di Cardito (Napoli) e da altri due 
costruttori, morti tempo addietro. 

> • * * 
Le famiglie delle vittime del crollo del

l'ospedale di Sant' Angelo dei Lombardi si 
sono costituite parte civile nel procedimen
to già In corso contro I responsabili tecnici 
I progettisti e I costruttori del complesso 
ospedaliero. Nel frattempo i pretori Amodio 
e Frasso nell'ambito di un processo penale 
pendente a Salerno hanno sequestrato le 
macerie di alcuni palazzi crollati dopo il ter. | 
romoto a Nocera Inferiore, Noterà Superio
re e ad Angri. Sono state sequestrate anche 
nei vari comuni tutte le pratiche relativa 
alle licenze edilizie. 

Ancora preoccupante la situazione sanitaria 
Giovanni Berlinguer e un gruppo di deputati e dirigenti del PCI hanno fatto un giro per le zone incontrandosi anche con Zamberletti - Non 
si può ancora stare « tranquilli » - Possibili conseguenze gravi soprattutto per vecchi e bambini - Nei paesi più piccoli spesso c'è un solo medico 

Da uno dei nostri inviati 
AVELLINO — Il5 compagno 
Giovanni Berlinguer estrae 
di tasca due ritagli del e Po
polo > e dell'* Avanti'. » dai 
titoli pressoché uguali: « Sod
disfacente la situazione sani
taria *; « Non desta preoccu
pazioni la situazione samia-
ria ». Non c'è da essere né 
soddisfatti né tranquilli — di 
ce Giovanni Berlinguer —: 
per la situazione creata da! 
terremoto e per i mali tee 
chi, le carenze che il sisma 
ha portato allo scoperto. 

Giovanni Berlinguer e Giù 
Ho Colomba, deputati: Man
na Rossanda, senatrice, tutti 
delle commissioni Sanità del 
Parlamento: Monica Taver 
nini. consigliere regionale dei 
PCI. hanno girato per quasi 
tre giorni tutta la zona col
pita dal terremoto, da Poten
za ad Avellino: si sono in 
contrati con Zamberletti e ii 
professor Polizzi — inviato 
dal ministero della Sanità —, 
hanno parlato con media, 
gruppi di volontari ven'ji' 
dalle più svariate regioni. 
Hanno visto, soprattutto, e 
sempi di abnegazione e casi 
di viltà, di efficienza e d. 
vero e proprio cinismo quan 
do la sorte e la salute della 
gente viene subordinata alve 
lotte tra le clientele. 

Il rischio di epidemie — 
dicono, inoltre, i compagni. 
facendo un sommario resocon 
to del loro viaggio — è molto 

circoscritto. C'è la possibi 
lità di tenere sotto controllo 
la situazione con i rilevameli 
ti compiuti da funzionari del
la commissione regionale; 
anche se il gruppo di lavoro 
epidemiologico promesso dal 
l'Istituto superiore di Sanità 
non si è ancora visto. E' ia 
condizione generale di salute 
dei bambini, degli anziani, 
delle donne che preoccupa, e 
suscita, in alcune zone, an 
goscia. Se non c'è un con
trollo. se non si migliorano 
immediatamente le condizioni 
di vita di tutti quelli ciie 
rimangono le malattie bron
copolmonari. le malattie ti
piche dell'infanzia potrebbero 
avere un'impennata brusca. 
ben oltre le percentuali già 
così alte in questa zona. 

Si sente dire qui e là: ma 
non c'è da preoccuparsi, è 
gente abituata a star male, a 
patire: tanti di loro, specie 
nei paesi minori, non hanno 
neanche il gabinetto in casa; 
oppure: preferiscono il fan 
go e la neve agli alberghi 
messi a disposizione per quel
lo che Zamberletti chiama 
l'arretramento? Tanto peg
gio per loro. 

Sarebbe una follia se so
lo cominciasse a circolare. 
inconfessata ma praticata. 
una teoria del genere. E* ve
ro. la gente qui sa adat
tarsi. lo ha dovuto fare per 
tanti anni ma nella propria 
casa. La prima questione. 

dunque, è garantire alloggia 
menti migliori (roulotte, pre 
fabbricati), organizzare »M". 
letti vita attrezzate: pasti caldi 
(che in alcuni paesi non sono 
ancora garantiti); acqua cai 
da per lavarsi (ci sono zone 
dove la gente non può farlo 
da una settimana); servizi i 
gienici controllati regolar
mente e ubicati in modo da 
garantire l'eliminazione dei 
rifiuti, da evitare contamina
zioni: il riscaldamento degli 
alloggi. 

Ci sono situazioni ' molto 
diverse tra di loro che si pos
sono esemplificare in tre ca
tegorie: 
O Le città come Potenza. Ci 
sono tendopoli in piazza, vici
no alla stazione ferroviaria. 
qualche negozio ha riaperto 
ma mancano i servizi. E 
proprio qui c'è un esempio di 
logica cinica, di e lottizzalo 
ne del terremoto ». La situa 
zione sanitaria? E' stato in
caricato il comune di occu
parsene e se non lo fa bene 
la regione come interviene? 
si tiene in disparte, fa capa e 
l'assessore regionale alla Sa
nità: insomma affari di que
gli altri. 
O I centri che hanno subito 
le distruzioni più pesanti: a 
due settimane dal terremoto 
funziona ancora la logica go
vernativa di concentrare uni
camente qui il massimo degli 
sforzi dimenticando il restii 
# I paesi più piccoli e Più 

sperduti dove non hanno an
cora vitto caldo, scarseggia 
l'acqua, spesso c'è un solo 
medico a fronteggiare la si
tuazione. 
- Molti medici si prodigano 
allo stremo delle forze ma 
ce ne sono tanti — specie 
quelli convenzionati — -che 
non si trovano, come se fos 
aero spariti dalla circolaz.o-
ne: tanti gruppi volontari 
consentono di fronteggiare la 
situazione ma è assente e in 
disfacimento il tessuto sani
tario che dipende direttamen
te dalla Regione e dal mini
stero della Sanità. E così si 
assiste ancora a sprechi inau
diti. Da una settimana, fru
strati e delusi, si aggirano 
nell'hotel Mediterraneo di 
Napoli una decina di medici 
e infermieri della Croce Ros
sa Italiana: anche il loro co
mandante è disperato: nes
suno sa dirgli dove andare. 
dove c'è bisogno di loro. Zam
berletti parla di 113 presidi 
sanitari, fa diffondere elenchi 

j ma molti di quelli che fun
zionano sono stati installati 
dai volontari. Poi dovrebbe 
esserci un responsabile sani
tario per ognuna delle pr>-
vince colpite. Abbiamo chie
sto — dicono i compagni 
della delegazione comunista 
— come si muovono, che cosa 
fanno. Ma non li ha visti né 
sentiti nessuno. 

Cosa succederà quando non 
sarà più possibile contare, co

me oggi, sul volontariato? Il 
terremoto ha rivelato una 
struttura sanitaria ridotta a; 
minimi termini. Ci sono gros
si ospedali dove la popolazio
ne è frazionata in piccole co
munità. Già si sente partire 
di ricostruzione dei grandi 
complessi ospedalieri: mentre 
ci vorrebbe invece, una rete 
di strutture decentrate, diffu
se sul territorio. E una so
luzione che vale per l'ogg- — 
l'emergenza — e per il do 
mani. Non bisogna illudersi' 
anche nel camno della <a 
nità si sente già. forte ed 
arrogante. la spinta a rifare 

come prima, peggio di prima, 
quando la salute della gente 
è stata usata da profittatori e 
capi clientela. Si è pensato 
che la gente se ne dovesse 
andare e che non fosse ne
cessario approntare precidi 
sanitari ed igienici sul posto. 
E per la gente che rimane? 
Questo terremoto diventa un 
banco di prova per la stessa 
riforma sanitaria: è ancn'es-
sa un pezzo della ricostruzio
ne che si deve avviare. Ouc: 
si pongono le basi non solo 
per garantire alle popolaz:nn: 
condizioni decenti di soprav-
vivenza ma per cancellare 

quanto di arretrato, di sba
gliato. di marcio c'era già 
prima del terremoto: portare 
l'assistenza, i servizi, laddo
ve la gente vive, lavora, rico
struisce. - -

I primi ' giorni sono stati 
dominati dall'angoscia, dalla 
tensione. 

Adesso, dopo 15 giorni, co
minciano a tenersi riunioni, 
si-discute e si ragiona, si 
rimettono in piedi le prime 
strutture comunali, si orga-
niz7ano le richieste e le pro
teste. 

Antonio Zollo 

In Giappone prevedono un terremoto 
che farebbe oltre 3 milioni di morti 

TOKIO — Il Giappone è — come si sa — 
il paese più esposto al pericolo di terremoti 
(vi si registrano infatti più di diecimila 
scosse l'anno) ma è anche il più preparato 
ad affrontarli. Basta pensare che il bilan
cio annuale in misure antiterremoto è di 
duemila miliardi di yen. una cifra analoga 
a quella spesa per la Difesa. 

In questi giorni il controllo del centro si
smologico è puntato sulla zona del Tokaj, 
che è una larga fascia costiera sul Pacifico 
che va da Tokio a Nagoya. E* la più indu
strializzata del Giappone, comprende 170 fra 
città e cittadine, ci vivono 35 milioni di 
persone- Le previsione degli esperti è che 
un terremoto di spaventosa intensità do
vrebbe colpire entro le fine del secolo que
sta zona e potrebbe provocare tre milioni 
e mezzo di vittime. E* la prima volta nella 

storia che un evento slmile viene previsto. 
localizzato e catalogato. 

In vista del «grande terremoto del To
ltali» il governo metropolitano di Tokio ha 
annunciato le misure da attuare. Si tratta 
di un vero e proprio piano di prevenzione 
del disastro: un segnale di allarme sarà 
lanciato da radio, televisione e altoparlanti 
dislocati nelle strade, treni e metropolitana 
ridurranno la velocità del 50̂ >. le automo
bili viaggeranno a 20 chilometri orari in 
città (e a 40 su autostrade e sopraelevate). 
gli aerei partiranno regolarmente, le navi 
resteranno In porto, scuole e asili verranno 
chiusi. 

Sono già state Immagazzinate 400 mila 
tonnellate d'acqua in speciali cisterne sot
terranee che basteranno a dissetare per 
dieci giorni (li abitanti della capitale. 

Nascono comitati di cittadini 
per gestire la ricostruzione 

La gente vuole 
rifiutare il solito 
rapporto personale 
con l'assessore 
L'esempio 
degli «accampati» 
alla stazione 
di Avellino - Si 
impediscono così 
prevaricazioni 
e privilegi 

Da uno dei nostri inviati 
AVELLINO — Alla stazione ferroviaria 
di Avellino (dove sono accampati In rou
lottes e vagoni centinaia di terremotati), 
nelle case dell'IACP occupate qualche 
giorno fa, nel quartiere S. Tommaso, in 
decine di centri della devastata provin
cia irpìna la gente si è organizzata In 
comitati di base. 

« Sono organismi ancora gracili — di
cono 1 compagni di Avellino —. Aggre
gazioni nelle quali nulla è acquisito in 
maniera definitiva. E" sicuramente po
sitivo che la gente abbia cominciato ad 
organizzarsi In questo modo rifiutando 
la solita via dell'assistenza e del rap
porto personale con 11 sindaco o l'as
sessore. Bisogna che questa esperienza 
continui e molto dipenderà da come noi 
comunisti staremo assieme alla gente in 

questo movimento e da quali e quanti 
risultati concreti riusciremo a strap
pare >. 

Tutto è iniziato qualche giorno fa. Al 
circa mille terremotati della stazione fer
roviaria erano bastate 48 ore per capire 
che non bastava aver conquistato in 
qualche modo una roulotte o un gelido 
vagone ferroviario. Era necessario che la 
zona venisse fornita di acqua, luce, ser
vizi igienici e fogne. Ma, oltre a ciò, 
c'era 11 problema di un censimento che 
permettesse di scoprire chi davvero aves
se bisogno di case e di roulotte e quanti, 
invece, avevano approfittato della situa
zione per occupare « abusivamente > rou
lotte e vagoni ferroviari. Da queste esi
genze è nato il primo comitato che ha 
subito deciso di procedere al censimento 
della gente bisognosa davvero di aluti. 

Se tutto fosse tornato nelle mani degli 
assessori de non ci sarebbe stata alcu
na garanzia. 

Poi. subito dopo quelli della ferrovia, 
è stata la volta delle circa 2 mila persone 
che avevano occupato I trecento appar
tamenti dell'Iacp in contrada Parco. An
che qui la spinta per la nascita del co
mitato è stata determinata da bisogni di 
prima necessità. <E* gente — dice Ri
ta Rocca, una compagna di Avellino che 
ha lavorato in questa contrada — che 
ha le case, ma nelle case non ha nulla: 
manca la luce, non c'è acqua, il riscal
damento è inesistente e per la mancan
za di fogne i pericoli di malattie sono 
enormi. Si sono organizzati assieme a noi 
partendo da questi problemi». 

Dalla contrada Parco giorni fa è par
tita una folta delegazione per Incontrare 
il sindaco. Un Incontro deludente. Molte 
parole ma nessun impegno serio. Queste 
parole, però, non convincono più nessu
no. Il sorgere di queste embrionali forme 
di organizzazione sta a dimostrare che 
la gente ha una fiducia minima nel fat
to che le cose si possano ottenere — so
prattutto in questo momento — con t re
gali » calati dall'alto. Ora si attende 11 
momento della verifica. Tra qualche gior

no questi stessi comitati si scontreranno 
con il nugolo di assessori democristiani 
che, passata la tempesta, sta tornando 
puntuale a girare tra le macerie, promet
tendo interventi in cambio di voti. Che 
succederà? Resisteranno queste embrio
nali forme di organizzazione dal basso 
alle sirene clientelali? e Pensiamo di si. 
ma esistono anche pericoli — dicono nel
la federazione comunista — che dobbia
mo correre fino in fondo. C'è la possi
bilità che tra noi e loro vincano loro. 
Loro, 1 democristiani, qui sono il "po
tere". Ma noi accettiamo la sfida e ri
maniamo in mezzo al campo». 

Stare nel movimento, dunque, a fianco 
e dentro queste prime forme di organiz
zazione. I comunisti irplnl hanno già fat
to la loro scelta. Ma è chiaro, e tendono 
a sottolinearlo, c'è bisogno del sostegno 
di tutto ìl partito a tutti 1 livelli. La 
battaglia sarà ardua. Nessun attendi
smo, però: nei comitati, nelle sezioni, nei 
cento comuni della provincia ed in tut
ti 1 consigli di quartiere hanno già ini
ziato, assieme alla gente, la loro bat
taglia. 

Ftdtrico Gtremtcca 

Da uno dei nostri inviati 
RIONERO (Potenza) — Se 
entri in una casa, la pri
ma cosa che la gente ti 
porta a vedere dalla fine
stra è quella specie di gob
ba lassù, cresciuta a lato 
del vulcano spento del 
Monte Vulture. « Non c'era 
prima o almeno non era 
cosi alta — mi dice il com
pagno sen. Calice — ed 
io da qui mi affaccio tutti 
i giorni e conosco la zona 
palmo a palmo ». In paese, 
dopo i primi giorni di tra
gedia, non si parla d'altro. 
Uno dei laghetti di Mon-
ticchio che fa parte del si
stema morfologico che di
pende dal vulcano, è sceso 
di livello — dicono tutti 
— di almeno 1 metro e 80 
centimetri. Come se la ter
ra avesse succhiato acqua 
per spegnere chissà quale 
gigantesco incendio nelle 
sue viscere. Ma non ba
sta: la notte del terremoto) 
da una delle bocche del 
vulcano ormai inattivo da 
migliaia di anni, sarebbe
ro state viste — così giu
rano in molti — fiamma
te gigantesche levarsi ver
so il cielo. Altri, invece, 
avrebbero visto l'acqua di 
uno dei laghetti che bol
liva: bolliva proprio come 
dentro un gigantesco pen
tolone. 

Mezze verità e antiche 
leggende si mescolano in 
questi racconti che paiono 
di quelli sussurrati dalle 
nonne e dai vecchi conta
dini. In realtà, qualcosa di 
vero c'è ed è fuori discus
sione che il terremoto, che 
ha seminato tanti lutti, ha 
mutato la zona ed ha la
sciato dei « segni » che for
se non spariranno mai più. 
Gli scienziati — che avran
no bisogno di molto altro 
tempo per dare giudizi de
finitivi — hanno già sta
bilito che, in effetti, in 
uno dei laghetti di Montic-
chio l'acqua sarebbe ap
punto scesa di livello. Han
no anche confermato che 
nel momento della grande 
scossa di due domeniche 
fa, si sarebbe sviluppato, 
nella zona vulcanica, un 
grande calore per Yattrito 
delia terra e della roccia 
in movimento verso valle. 

Una gigantesca 
pietra focaia 

F stato come se due dita 
gigantesche si fossero mes
se a stropicciare la monta
gna, facendone una specie 
di mostruosa pietra focaia. 
Il vulcano, da anni, è sotto 
il controllo di una équipe 
di studiosi baresi molto 
esperti e molto bravi. Tut
to il gruppo, mentre le scos
se ancora terrorizzavano la 
gente, si è spostato qui a 
Rionero per controllare il 
vulcano. Sono state porta
te subito a termine delle 
prospezioni e sono stati 
esaminati gli strumenti 
che, da anni, sono già sul 
posto. Il responso è stato 
tranquillizzante: non c'è 
nessun pericolo che il vul
cano, ormai spento a me
moria d'uomo, riprenda a 
sputare fuoco. Niente mag
ma in movimento, nessun 
pericolo di un improvviso 
aprirsi di bocche eruttive. 
Insomma, la gente può sta
re tranquilla. 

In realtà, qui a Rionero, 
dove la popolazione i già 
tanto provata, tutti conti
nuano ad avere paura e 
a guardare lassù con ansia. 
Sono salito sul monte 
Volture, una zona imper
via « sotto controllo del 

militari della base NATO, 
con la preoccupazione di 
sentire ancora una volta 
la terra tremare sotto i 
piedi. Ma non è successo 
niente e — come dicono gli 
specialisti — non succede
rà niente che in qualche 
modo possa coinvolgere la 
popolazione. Saranno inve
ce portati avanti ulteriori 
studi e accertamenti. Una 
cosa, già fin d'ora, è ap
parsa chiara: a molte mi
gliaia di metri sottoterra, 
si sarebbe staccata una gi
gantesca <faglia* di ter
reno che si sarebbe messa 
in movimento dal territorio 
della Basilicata verso quel
lo della Campania. E' una 
€ faglia » sulla cui • super
ficie < palleggiavano » tutti 
i piccoli e grandi paesi in
teressati dalle scosse di 
questi giorni. Si trattereb
be—e qui il condizionale 

, è d'obbligo T- di un som
movimento di milioni e 
milioni di metri < cubi di 
terra e roccia, per una 
estensione, in senso oriz
zontale. di una settantina 
di chilometri. E cioè, pro
prio dalle ultime propag
gini della Basilicata e fino 
all'interno della Campania 
verso il mare. 

Ipotesi 
da verificare 

C'è chi ha già collegato, 
in una specie di ipotetica 
linea di superficie, il vul
cano spento del Monte Vul
ture con il Vesuvio a Na
poli. Sono ipotesi, ovvia
mente, tutte da verificare 
e che sanno molto di fan
tascienza. Certo, quando 
cammini sul Vulture e sen
ti dire queste cose, l'im
pressione è grande. E', per 
intenderci, come cammina
re su una graticola posata 
sui tizzoni ardenti. La pau
ra della gente di qui è 
quindi più che giustificata 
e sarà bene che gli scien
ziati, in questi giorni di 
indagini e di accertamenti, 
dicano parole chiare e pre
cìse a chi vuol saperne di 
più. 

Gli studiosi di Bari, che 
lavorano per conto del 
CNR. hanno detto la loro 
e sono stati chiarissimi: 
nessun pericolo per le po
polazioni, nessun pericolo 
che il vulcano possa ri
prendere a * vìvere*. Su 
una cosa, però, c'è ancora 
una qualche incertezza: il 
gigantesco movimento fra
noso sotterraneo si è fer
mato oppure è ancora in 
atto? Su questo punto non 
ci sono risposte precise. TI 
prof. Kikuo Morva. 55 an
ni. sismologo dell'Universi
tà di Tokio che in questi 
giorni ha fatto un grande 
giro nelle zone colvite dal 
terremoto, pare abbia det
to a colleghi e scienziati e 
ai giornalisti, che il movi
mento non si sarebbe an
cora definitivamente con
cluso e che quindi, in su
perficie, si potrebbero ave 
re altre lievissime scosse 
di assestamento. <Ma bi
sogna controllare — ha det
to lo scienziato — fino a 
10 mila metri di profon
dità con una sonda che 
abbiamo a Tokio. Solo al
lora saremo davvero sicu
ri che tutto è finito*. 

Il professore avrebbe an
che aggiunto che le popo
lazioni, ormai, potrebbero 
comunque tornare nelle 
case. E* chiaro, però, che 
la gente vuole che siano 
fatti i controlli necessari 
e che siano resi pubblici. 

Wlidimiro Settimelli 
Nella foto in alto: terremotiti 
intorno al fuoco In una tonda 
a Calabritto 


